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Nemici degli affittuari 
e dei piccoli proprietari 

Il segretario della DC Forlani ha promesso ai grandi proprietari terrieri 
assenteisti la revisione della legge sui fitti agrari dopo le elezioni. La DC ave
va già presentato proposte di legge contro gli affittuari che prevedevano: 

# l'aumento dei canoni di af f i t to f ino a 100 volte il reddito do
minicale (attualmente il massimo è di 45 volte) 

# la possibilità di cacciare gli aff i t tuari dal fondo in caso di m i 
gl ioramenti eseguiti dai proprietari 

Tali vergognose proposte cancellerebbero le più importanti conquiste san
cite dalla nuova legge sui fitti agrari. 

LA D.C. E' CON GLI AGRARI 
Ancora una volta la DC f i 'schiera a difesa della grande proprietà terriera 
assenteista e contro gli af f i t tuar i , in combutta con la destra liberale e fa
sciata e con il sostegno di socialdemocratici e repubblicani. 
Tutti costoro dicono di di fendere i piccoli proprietari concedenti: si tratta di 

UN COLOSSALE INGANNO 
Gli interessi dei piccoli proprietari non si d i fendono div idendo la miseria 
con gl i aff i t tuari ma con misure sociali come quelle previste dalla proposta 
di legge comunista: 

I I esenzioni fiscali 

• concessione di un contributo a carico dello Stato 

• possibilità di vendere la terra a condizioni d i favore agli enti di 
svi luppo e ad altri organismi pubblici con il dir i t to di .investire 
il ricavo in una rendita vitalizia o in buoni del tesoro rivalutabil i 

DC e desire hanno taciuto su queste proposte e hanno anzi impedito che la 
Camera varasse la legge sulla vend:ta della terra agli enti di sviluppo 

I FATTI DIMOSTRANO CHE LA DC E LE DESTRE SONO NEMICI DEI PICCOLI PRO
PRIETARI CONCEDENTI 

VOTO AL PCI 
Per la Camera Per il Senato 

Appello unitario delle tre Confederazioni per le elezioni del 7 maggio, 
i 

! sindacati : un voto per le riforme 
e l'avanzata di tutti i lavoratori 
I COMIZI DEL PCI 
OGGI 

NAPOLI-PONTICELLI: Ali
novi; IMPERIA: Borghlnl; 
JESI: Barca; MODENA-RA-
VARINO: Colombi; ASCOLI 
PICENO: Cavlna; BRESCIA 
Cossulta; MASSA CARRAl\A 
Di Giulio; FOGGIA: Jottl; 
REGGIO CALABRIA: In 
grao; TORINO: Minuccl, 
Pajetta e Cardia; TERMINI 
IMERESE: Macaluso; VI
CENZA: Novella; CHIAVARI 
e NERVI: Natta; POMI-
GLIANO D'ARCO: Napoli
tano; PALERMO: Occhetto; 
GARLASCO: Quercloli; TA-
RANTO - SAVA: Romeo; 
LECCE: Relchlln; FIREN
ZE CAMPI: Seronl; VARE 
SE; Tortorella; TEMPIO 
PAllSANIA: Bìrardl; SA
LERNO: Flbbi; TRENTO -
ROVERETO: G. Paletta; 
LATINA: Pasquali; TAR
QUINIA: Rodano e Modica; 
FERRARA - PILASTRI: 
Rubbi; BELLUNO: Triva; 
FORMIA: Volpe. 

DOMANI 

PESCARA: Berlinguer; 
AQUILA: Berlinguer; CA
TANIA: Amendola; BATTI
PAGLIA: Alinovi; FERMO: 
Barca; SAVONA: Borghlnl; 
LENTINI: Bufalini; MODE
NA - BASTIGLIA: Colombi; 
OFFIDA (Ascoli P.): Cavl
na; S. BENEDETTO DEL 
T.: Cavina; SESTO S. GIO
VANNI: Cossutta; PADER-
NO DUGNANO: Cossutta; 
NAPOLI - BARRA: Chiaro-

monte; VIAREGGIO: DI 
Giulio; LUCCA: DI Giulio; 
FERRARA: Fanti; FIREN
ZE - PONTASSIEVE: Gal
luzzo CASTEL FIORENTI
NO: Galluzzi; BARI: Jottl; 
CATANZARO - LAMEZIA T.: 
Ingrao; PADOVA: Minuccl; 
MARSALA: Macaluso; CA
STELLAMMARE GOLFO: 
Macaluso; CONEGLIANO 
VENETO: Novella; IMPE
RIA: Natta; TORRE DEL 
GRECO: Napolitano; NAPO
LI - AFRAGOLA: Napolita
no; TRAPANI: Occhetto; 
ROMA - CINECITTÀ': Per-

. na; CASALE MONFERRA
TO: Paletta; MONTEFIA-

. SCONE: Petroselll; VITER
BO - CANINO: Petroselll; 
CREMONA - CASALMAG-
GIORE: Quercloli; BERGA
MO - SERIATE: Quercloli; 
BARI - BITETTO: Romeo; 
BRINDISI: Relchlln; PA
LERMO: Seronl; SASSARI: 
Terracini; VARESE - SA-
RONNO: Tortorella; ANITA 
D'ARGENTA (FÉ): Boldri-
ni; MODENA - CAVAZZUTI: 
Bulgarelli; SASSARI - CA-
LANGIANUS: Blrardl; S. 
MARCELLO PISTOIESE: 
Calamandrei; MONTECATI
N I : Calamandrei; PRATO: 
Cecchi; PESARO: M. Fer
rara; S. FELICE SUL PA
NARO: Guerzonl; GARBO* 
NIA: Giovanne!», Schintu e 
Melis; NUORO: PIrastu; 
BOLZANO: G. Paletta; ME
RANO: G. Paletta; PR1-
VERNO: Rodano; COMAC-
CHIO: Rubbl; VICENZA -
SCHIO: Triva; MIRANDO
LA: Turci. 

IMPRONTITUDINE ALLA TV DEI DIRIGENTI DELLO SCUDOCROCIATO 

Fanfani ammette la grave crisi del Paese 
ma cerca di occultare le colpe della DC 

Il dibattito con La Malfa — Gian Carlo Pajetta: «Occorre ridimensionare la DC per poter 
cambiare le cose » — Ingrao interviene sulla linea dei socialisti — Un discorso di Moro 

Il moderatore di Tribuna 
elettorale ha precisato ieri se
ra, all'inizio della trasmissio
ne del « dibattito a due ». che 
il senatore Amintore Fanfani 
parlava — interlocutore La 
Malfa — per conto della DC e 
non nella veste di presidente 
del Senato. In effetti, in questi 
giorni, tutte le numerose ap
parizioni televisive fanfaniane 
sono avvenute all'insegna del
lo «Scudo crociato» (ed al
l'insegna del monopolio scudo-
crociato delle antenne deila 
RAI-TV). Però, il presidente 
del Senato, con grande disin
voltura, quando è apparso sul 
telsschermo. si è ben guardato 
dal tracciare un bilancio obiet
tivo dell'attività svolta dal suo 
partito alla testa del governo: 
ha parlato dei mah italiani co
me se fossero frutto di un mi
sterioso fato, e non invece, co
me è in realtà, conseguenza 
diretta delle scelte politiche 
della DC. E Fanfani, occorre 
aggiungere, in questi anni non 
era un dirigente de tra i tanti; 
egli ha cercato, bensì, di pro
porsi in ogni occasione come 
la massima autorità del par
tito. e di lui sì è sempre par
lato come dell'ispiratole mas
simo degli atti delia segreteria 
politica. Egli, invece, in cam
pagna elettorale, ha voiuto pre
sentarsi cinto della nuova di
gnità di senatore a vita, non 
per rendere conto di che cosa 
ha fatto in questi anni, ma per 
ammonire gli elettori (che nel 
'68 ebbero il torto di non av
valorare una eventuale alter
nativa centrista» e per chiede
re voti par il partito che porta 
la massima responsabilità per 
ciò che è accaduto. 

Con La Malta non vi e stato 
un vero dibattito. I dus inter
locutori hanno seguito un co
pione comune. Fah'ani si è la
mentato perché in Parlamento 
i progetti di legge del governo 
sono stati mutati. La Malfa ha 
ricordato il rallentamento del
lo sviluppo del reddito nazio
nale, dicendo che ciò che oc
correrebbe ora sarebbe una 
< maggioranza sicura» (non 
ha detto quale» E Fanfani ha 
sfoderato a questo punto l'ar-
gom?ntazione predisposta co
me tema centrale del dibat
tito. Che cosa vogliono gli ita
liani? si è chiesto. Prima di 
tutto, il rispetto della Costitu
zione «e intanto Piccoli ne 
chiede la riforma», poi «l'os
servanza delle leggi », la n pun
tualità della giustizia ». la « re
golarità della scuola» (Fanfa
ni non ha ripetuto la minac
cia. fatta a Grosseto, di una 
sorta di serrata scolastica, che 
metta fine — cosi disse — al 
« bordello ni, 1'-» universalità 
dell'occupazione TÌ con il rias
sorbimento dell'emigrazione, 
ecc. ecc Un programma fatto. 
insomma, dì affermazioni ge
neriche. Ma perché questi pro
blemi che Fanfan; ha solo ri
cordato ed elencato sono di
ventati cosi acuti In questi 
anni? Su tutto questo Fanfani 
ha taciuto II presidente del 
Senato ha poi ripetuto l'invito 
agli elettori a « non restringe
re l'area democratica » « Far
se — ha soggiunto — la rispo
sa che l'elettorato dette nel 
tft peccò di avarìzia in questo 
senso, impedendo, all'interno 
dell'area democratica, artico
lazioni che, a seconda dei pro
blemi, potevano torse servire 
ad abbandonare la stolta e an

tidemocratica teoria dell'irre
versibilità e ad adeguare le 
prebe di posizione di governo 
e maggioranza alle effettive 
necessità del Paese ». (Da que
ste parole sembra di capire 
che Fanfani chieda voti per 
DC e PLI). 

Su La Malfa vi è soltanto 
una nota da fare, a sfondo 
patetico Egli ha chiesto a 
Fanfani un aiuto per realiz
zare l'inchiesta, proposta dal 
PRI, « sui rapporti tra classe 
politica e burocrazia ». Se non 
avesse pronunciato con tanto 
candore queste parole, il se
gretario repubblicano avrebbe 
potuto essere accusato di 
scortese malignità: alla me
moria del telespettatore, in
fatti. non sono potuti non 
correre, in quel momento, i 
tanti « casi » che hanno visto 
compromessa la DC (da quel
lo della RAI-TV. a quelli del-
l'ONMI. tanto per non riferir
si che ai più noti). 

Il ministro degli Esteri Mo
ro ha parlato per la prima 
volta, nel corso della campa
gna elettorale, a Padova- Egli 
ha detto che DC e PCI sono 
« diversi e inconciliabili ». ed 
ha difeso la formula di cen
tro-sinistra. Essa — ha detto 
— fu concepita « in un conte
sto storico di progresso civile 
e di inquietudine sociale e po
litica, come uno strumento 
adatto per secondare il mo
vimento proprio della nostra 
società e dare base più ampia 
allo stato democratico n E' 
quindi « possibile e auspica
bile ». secondo Moro. « in 
un quadro di piena autonomia 
e di stabilità politica », l'assi
curazione dPlla « continuità 
dello sviluppo democratico ». 
Non si tratta di piegarsi a 
uno « stato di necessità » — ha 
detto — ma «di fare tutti 
scelte appropriate e in uno 
schieramento democratico, 
che è comune desiderio vede
re ampliato e articolato ». 

INuKAU parlando in pro
vìncia di Reggio Calabria, il 
compagno Ingrao ha. tra l'al
tro. replicato ad una nota nub 
blicata ieri daìì'Ar-anti! a 
proposito della politica socia
lista detta degli « equilibri 
più avanzati ». Sono note — 
ha ricordato Ingrao — le osser
vazioni critiche dei comunisti 
a questa impostazione. Esse 
nascono da una analisi del
la realtà attuale dello scontro 
sociale e politico e della fun
zione che svolge, in questo 
scontro, la Democrazia cri
stiana. Questa analisi non vie
ne contestata dal quotidiano 
socialista. Si obietta, però, che 
se la DC assume e svolge una 
funzione retriva e di conser
vazione. allora non cade sol
tanto la politica degli « equi 
libri più avanzati ». ma an
che la piattaforma congres
suale del PCI oer una svolta 
democratica Le cose non 
stanno cosi. 

Abbiamo già detto — ha 
soggiunto Ingrao — che noi 
.•un ci poniamo in posizione 
statica verso la politica della 
DC e verso la situazione del 
movimento cattolico. Ritenia
mo che la sterzata a destr 
della DC ubbia anerto una con 
traddizione di Tondo nel sur 
rapporto con le masse: e nel 
mio articolo io mi sono fer

mato ad analizzare tale con-
traaaizione, per sottolineare 1 
punti nuovi su cui le forze di 
sinistra possono e debbono in
tervenire. operando un salto 
di qualità nella loro azione. 
insomma, il nostro discorso al 
Partito socialista e alle altre 
'^rze di sinistra intende sotto
lineare i livelli più avanzati e 
complessi a cui portare la lot
ta comune, e perciò non ha 
senso richiamarsi alla passata 
esperienza « frontista ». Propo
niamo una nuova unità pro
prio per poter contare tutti 
di più e per potere tutti insie
me contrastare meglio la mi
naccia fascista e la sterzata a 
destra della DC, per poter in
cidere più profondamente nel
la crisi del movimento catto
lico. Senza questa unità nuova 
sarà assai più difficile rag
giungere questi obiettivi. Non 
è dunque minimamente in di
scussione l'autonomia di cia
scuna forza della sinistra. Tut
ti siamo convinti — ha detto 
Ingrao — che ciascuna forza 
della sinistra porterà un con
tributo ricco quanto più sarà 
autonoma, quanto più cioè sa

rà presente nel movimento 
generale e capace ai incidere 
elfettivamente nell'esperienza 
comune 

rAJEHM sul numero del 
Mondo di questa settimana è 
uscito il testo di un dibattito 
a due sulle prospettive poli
tiche italiane con la parteci
pazione del compagno Gian 
Carlo Pajetta e dell'on. Ar-
naud, segretario organizzativo 
della DC. Quest'ultimo ha 
detto, fra l'altro, che il PCI 
« fa il suo mestiere all'opposi 
zione, e lo fa benissimo » co
munque. ha soggiunto, esso fa 
male a « conglobare » la pro
testa sociale ed accusare la 
DC per i mali del Paese. Se
condo Arnaud, la via del ri
torno al centro-sinistra sareb 
be « la più indicata ». 

Pajetta ha affermato che i 
comunisti vogliono « cambiare 
le cose ». « Abbiamo spiegalo 
al nostro congresso — ha det 
to — che con noi, così come 
si è governato fin qui, non si 
governa. Questo deve essere 
chiaro. Come si pone il prò 

blema d'una assunzione di re
sponsabilità, d'una partecipa
zione delle forze che rappre
sentiamo, al governo? Abbia
mo riassunto tutto questo nel
la parola d'ordine del nostro 
congresso: chiediamo un go
verno di svolta democratica. 
Bisogna far funzioimre lo de
mocrazia. (...) La DC. così co
me è adesso, non ci vuole. 
Non ci vuole per quello che 
rappresentiamo di forze so
ciali, di spinta, di rottura di 
una discrimiiwzione che per
metterebbe al lavoratore de di 
contare di più. Per questo vo
gliamo che la DC venga ridi
mensionata », per toglierle « le 
pretese di monopolio ». « Voi 
— ha soggiunto Pajetta rivol
gendosi ad Arnaud — avete 
voluto sempre avere il mo
nopolio di potere, e insieme 
degli alleati sui quali scarica
re, durante le campagne elet
torali, le responsabilità del 
mal governo. Per cambiare le 
cose, deve cambiare il peso 
della DC, il suo modo di go
vernare ». -

I et. 

Un discorso dei compagno Macaluso in Sicilia 

Una DC ancora più a destra 
» 

obiettivo unico di PLI e MSI 
Un giudizio sul «duetto» televisivo fra Malagodi e il caporione missino 

Parlando a Misilmeri in Si
cilia. il compagno Emanuele 
Macaluso. della Direzione del 
PCI. ha affermato che lo 
spettacolo olferto alla televi
sione da Malagodi e Almiran-
te ha confermato con tutta 
evidenza che le prospettive 
del PLI e del MSI coincidono 
su quello che è un obiettivo 
di fondo dei due partiti: il 
« condizionamento a destra » 
della DC. In sostanza, il lea 
der liberale e il capo dei neo 
fascisti hanno polemizzato su 
quale sia il voto più efficace 
per spostare ancora più a de
stra il partito dello Scudo 
crociato, dalla cui linea poli
tica più recente, per altro, 
hanno ambedue tratto raeionì 
di tracotante fiducia. L'uno e 
l'altro hanno quindi innestato 
le loro prospettive all'interno 
del sistema di potere democri
stiano. e della ipotesi di una 
sua continuazione qualificata 
da una accentuazione antipo
polare e autoritaria. Almiran-
te ha cosi perduto una delle 
sue diverse maschere, quella 
« protestataria » che cerca di 
utilizzare nelle aree più di
sgregate del Mezzogiorno 
La DC. dal canto suo — ha 

affermato Macaluso — ha vi
sto ulteriormente screditato. 
dal duetto televisivo PLI-MSI, 
il suo schema propagandistico 
della « centralità », che vor
rebbe far passare la DC co-

1 me un partito Impegnato in 

una dura lotta su due fronti. 
Tutti hanno infatti potuto 
rendersi conto del fatto che, 
in conseguenza della sterzata 
a destra decisa da Forlani, 
Fanfani e Andreotti. la DC 
non ha oggi un vero fronte e 
dei veri nemici alla sua destra 

La cosiddetta « centralità » 
della. DC appare dunque sem
pre più per quella che è, cioè 
una politica gravemente sbi
lanciata e squilibrata a de 
stra. anche perché sul proprio 
fronte sinistro la DC condu
ce una polemica pesante e 
rozza, affannosa quanto in
differenziata. non riuscendo a 
confrontarsi in maniera pun
tuale e convincente con una 
autentica prospettiva di al
ternativa e di mutamento qua
le è quella propugnata dal 
PCI. basata su un concreto 
programma 

L'Italia può oggi essere ri
sanata solo da sinistra, e so 
lo da sinistra si esce dalla 
crisi prodotta dalla DC, e dal 
lungo malgoverno dei suoi mi 
nisteri monocolori e di coali 
zione. di centro, di centro 
destra o di centro-sinistra. Dal 
PCI viene la proposta a tutti 
i lavoratori e alle popolazioni 
del Sud (le quali pagano un 
prezzo particolarmente alto 
all'attuale stato di cose) di 
imporre con • il voto del 7 
maggio la fine della mortifi
cante tradizione dei governi 
dominati dalla arroganza del 

potere propria della DC. e di 
aprire subito la via ad una 
direzione forte e fattiva del 
Paese basata sull'apporto del 
le tre grandi componenti po
polari: la comunista, la socia
lista. la cattolica 

Non è del resto possìbile 
accreditare come moralmen
te e politicamente innovatrici 
vecchie formule che hanno si
gnificato per l'Italia aumento 
della disoccupazione e dell> 
migrazione, rinvio di ogni so 
luzione dei problemi sociali. 
il tutto condito dalla repres
sione poliziesca. In Sicilia in 
particolare molti ricordano 
ancora bene che con i governi 
regionali di centro e di cen 
tro destra (i governi di Resti
vo e di La Ix>ggia) è iniziata 
la degenerazione clientelare 
dell'Ente Regione, e anche ì 
giovani — ai quali il PCI na 
parlato e parla a testimonian 
za di una indelebile verità 
storica — sanno che casa è ac 
caduto a Portella della Gine 
stra, e da quali forze politi
che, centriste e di destra, e 
stato macchinato quel crimi 
ne mostruoso. 

Il Mezzogiorno e la Sicilia 
— ha concluso Macaluso — 
hanno urgente bisogno che il 
Paese sia governato secondo 
una prospettiva nuova, e que
sta prospettiva oggi si affer
ma solo con la sconfitta della 
DC e delle destre e con la 
avanzata del PCI. 

Garantire il consolidamento delle istituzioni democratiche e l'attuazione della Costituzione anti
fascista — Respingere lo spostamento in senso conservatore e reazionario dell'asse politico 

CGIL, CISL e UIL hanno 
rivolto un appello a tutti 1 la
voratori italiani per le elezio
ni politiche. Le tre Confede
razioni — inizia l'appello uni
tario — « in coerenza con il 
principio della piena autono
mia da ogni forza politica, ri
chiamano tutti i lavoratori ed 
in particolare i militanti, gli 
Iscrìtti e tutti l quadri alla 
necessità dell'impegno politico 
di partecipazione alla vita de' 
mocratlea ». 

« Nel rispetto rigoroso delle 
personali scelte ideologiche e 
politiche di ogni lavoratore, 
CGIL, CISL e UIL rivolgono 
un vivo appello all'intera clas
se lavoratrice, perchè la sua 
determinazione nella lotta per 
conseguire i grandi obiettivi 
di riforma e di trasformazio
ne economica e sociale, in 
uno con la conferma del ri
fiuto di qualsiasi forma di 
violenza, trovino In questo 
momento chiare ' espressioni 
nelle grandi scelte politiche 
del Paese». 

Le organizzazioni sindacali 
ed 1 lavoratori — prosegue 
l'appello — «sono consapevoli 
del grande contributo che 
danno per garantire il conso
lidamento, nella libertà, delle 
istituzioni democratiche, e la 
concreta attuazione del prin
cipi e valori ispiratori della 
Costituzione repubblicana e 
antifascista. Ciò è tanto più 
vero oggi che nelle fabbriche 
e fuori il padronato ogni gior
no porta pesanti attacchi ai 
diritti conquistati dal lavora
tori, alle loro condizioni di vi
ta, all'occupazione. L'offensi
va del padronato ha premuto 
e preme ancora. In piena 
campagna elettorale, per so
stanziali spostamenti a destra 
In materia economica e di ri
forme. Nella stessa logica 
operano gli attacchi alle li
bertà democratiche, all'eser
cizio del diritto di sciopero, la 
ricomparsa dello squadrismo 
fascista. Dello stato di disa
gio e di tensione sociale che 
regna nel Paese — conse
guenza di una politica econo
mica che non ha dato spazio 
alle necessarie riforme ed ha 
quindi sacrificato i più urgenti 
bisogni sociali delle grandi 
masse — tentano di approfit
tare forze antidemocratiche, 
interessate ad una svolta rea
zionaria ed autoritaria ». 

Le tre Confederazioni « sono 
impegnate — continua l'appel
lo — a contrastare ed a bat
tere queste tendenze, a re
spingere con fermezza lo spo
stamento conservatore e rea
zionario dell'asse della vita 
sociale e politica e la limita
zione dei diritti di libertà ed 
azione sindacale. Se il sinda
cato è chiamato direttamente 
a respingere gli attacchi e le 
manovre del padronato, un 
voto coerente con gli ideali di 
libertà e di giustizia che ispi
rano l'azione del movimento 
operaio è base indispensabile 
per la realizzazione di una 
politica che tragga alimento 
dalle esigenze di progresso 
che i lavoratori esprimono e 
portano nello scontro sociale 
con le loro lotte, con le loro 
rivendicazioni, nel pieno eser
cizio delle libertà sindacali e 
nel contesto unitario. L'auto
nomia, conquistata giorno per 
giorno, nei luoghi di lavoro e 
nel Paese e verificata con la 
elaborazione autonoma ed uni
taria di linee di azione politi
ca, economica e sociale, è 
condizione indispensabile per 
il raggiungimento del traguar
do unitario, e non può essere 
in alcun modo confusa con 
una spoliticizzazione del mo
vimento sindacale, che prive
rebbe la dialettica politica di 
una potente spinta di pro
gresso e di democrazia ». 

e II sindacato — proseguono 
CGIL, CISL e UIL — ha fatto 
dell'azione per le riforme un 
momento, non episodico, ma 
costante del suo impegno po
litico, teso a modificare gli 
attuali equilibri di potere: de
ve. quindi. Impegnarsi perchè 
l'assetto democratico non si 
deteriori, ma progredisca con
sentendo il libero sviluppo del
l'iniziativa sindacale e delle 
lotte dei lavoratori. E poiché 
l'azione del sindacati per le 
riforme, che rappresenta la 
risposta democratica alla do
manda politica di partecipa
zione che sale dalle grandi 
masse popolari, si colloca in 
una prospettiva di generale 
sviluppo, nella libertà e nella 
democrazia, dell'intero Paese, 
rifiutando ogni chiusura cor
porativa o settoriale, l'appello 
dei sindacati va al di là del 
mondo del lavoro ed indica 
le vie di una ripresa reale, 
ancorando il dibattito politico 
ai temi dello sviluppo econo
mico e sociale». 

« L'indirizzo portato avanti 
con rigorosa continuità dalle 
Confederazioni in ogni sede 
(nelle lotte come negli incon
tri con il governo, con i parti
ti. con il padronato pubblico 
e privato) sì sostanzia — af
fermano i sindacati — delle 
indicazioni di politica econo
mica e sociale contenute nei 
documenti unitari (in partico
lare quelli del 6 ottobre 1971 
e del 12 gennaio 1972) e nelle 
piattaforme di azione per le 
riforme; i lavoratori e l'intera 
pubblica opinione conoscono il 
punto di vista dei sindacati 
sui principali problemi del 
Paese e sono convinti della 
determinazione del sindacato 
a battersi per uno sviluppo 
economico equilibrato, per la 
eliminazione del divario Nord-
Sud. per la piena occupazione, 
soecialmente nel Mezzogiorno. 
e per assicurare alla colletti
vità elevati standards di vita 
sociale attraverso le riforme 
(casa, sanità, scuola, traspor
ti, agricoltura, pubblica am
ministrazione) ». 

« In questo quadro — conti
nua l'appello — si colloca lo 
impegno prioritario di iniziati
va e di lotta per il migliora

mento delle condizioni di vita 
e di lavoro dei lavoratori a più 
basso reddito, per i disoccu
pati in primo luogo e i sottoc
cupati. per la liquidazione dei 
rapporti di lavoro precari, per 
l'aumento dei minimi di pen
sione e l'adeguamento delle 
pensioni in generale, per le ri
vendicazioni del braccianti 
agricoli, per 11 superamento 
della colonia e della mezza
dria. Rivendicazioni queste di
rette anche ad assicurare una 
rapida ripresa economica con 
lo sviluppo della domanda in
terna, 

« Il paese — sostengono 1 
sindacati — ha bisogno di un 
ordine democratico basato 
sulla giustizia e non certo del 
disordine alimentato dagli at
tentati e dalle loro equivoche 
e comunque reazionarie ma
trici. La vitalità delle istitu
zioni democratiche è più che 
mai essenziale per la soluzio
ne di tutti l problemi di fron
te ai quali il Paese si trova. 
Spetta soprattutto ai partiti 
politici trarne le logiche con
seguenze. con impegni e com
portamenti che assicurino al 
tempo stesso l'irrevocabilità 
della scelta democratica, della 
sua stretta associazione con 
le esigenze di continuo prò-
gresso civile, economico e so
ciale e di avanzata verso la 
piena dignità dei lavoratori ». 

« Questo — concludono CGIL 
CISL e UIL — è il senso del
l'appello del sindacati, assen
ti, per loro autonoma scelta 

con 1 loro dirigenti, le loro 
organizzazioni, i loro strumen
ti e mezzi finanziari, dalle 
concrete manifestazioni della 
campagna elettorale, ma non 
dal dibattito politico che l'ac
compagna. E' questo un modo 
per accrescere il grado di cre
dibilità, nell'autonomia, del 
sindacato agli occhi dei lavora
tori e dell'opinione pubblica in 
un momento tanto incerto e de-
llcato per il nostro Paese e per 
la libertà degli italiani. Batter
si per questi obiettivi significa 
impegnarsi a vitalizzare i 
principi democratici della no
stra Costituzione, contrastare 
efficacemente ogni involuzione 
reazionaria, dare, soprattutto 
ai giovani, una prospettiva di 
vita libera e democratica ». 

Le tre segreterie confede
rali hanno anche approvato le 
« regole di comportamento per 
la campagna elettorale » af
fermando che l'autonomia sin
dacale « deve trovare nel cor
so della campagna elettorale 
concreta affermazione e con
tribuire allo sviluppo della 
prospettiva sindacale unita
ria ». 

Le tre segreterie concludo
no affermando che la cam
pagna elettorale non può co
stituire motivo di sospensione 
delle lotte. Per motivi di op
portunità politica si sospende 
ogni decisione di lotta nel mo
mento finale della campagna 
elettorale, limitatamente al pe
riodo 26 aprlle-7 maggio. 

Contro i l licenziamento di rappresaglia in Sardegna 

I giornalisti 
oggi in sciopero 

per due ore 
Indette assemblee di redazione nei giornali di tutta Ita
lia e nei centri della RAI-TV - Un ricorso alla procura di 

Sassari presentato dall'Associazione stampa sarda 

I giornalisti scioperano oggi in tutta Italia per due ore. Lo 
sciopero è stato proclamato dalla federazione nazionale della 
stampa in segno di protesta per il licenziamento dal quotidiano 
« Nuova Sardegna » di Sassari del presidente della Associazione 
della stampa sarda Enrico Clemente. 

II licenziamento è stato deciso, per rappresaglia anti-sindaca-
le. dal proprietario del giornale, l'industriale petrolchimico 
Rovelli. 

«Nelle redazioni quotidiani, periodici, agenzie di stampa e 
nelle sedi della Rai-Tv — dice un comunicato della FNSI sullo 
sciopero di oggi — si svolgeranno assemblee dei giornalisti. 

« L'adesione alla manifestazione di protesta è stata assicurata 
da tutte le associazioni regionali di stampa. Continuano a per
venire alla Federazione della stampa, e all'Associazione della 
stampa sarda numerosi messaggi di solidarietà. In particola
re. le segreterie nazionali dei poligrafici hanno espresso alla 
giunta esecutiva della FNSI la piena adesione ai motivi della 
lotta ». 

« Intanto, l'ufficio legale della federazione della stampa e 
l'asscciazione della stampa sarda hanno presentato ricorso alla 
Procura di Sassari per opporsi, ai sensi dello statuto dei lavora
tori. alla condotta antisindacale dell'azienda editrice della "Nuo 
va Sardegna"». 

Dalla nostra redazione 

Bilancio 1971 

Il fatturato 

dell'ENI 

a 1.865 

miliardi 

L'ENI ha fornito ieri alcune 
informazioni sul bilancio del 
1971 nel quale si riflette una 
precisa volontà politica di freno 
agli investimenti. Il fatturato 
del gruppo, infatti, è salito a 
1.865 miliardi di lire ma in 
gran pnrte per l'incremento delle 
attività petrolifere e la vendita 
di gas che comprendono T82.1 
per cento delle totali attività 
del gruppo. Nel settore mani
fatturiero il desiderio di non di
sturbare i gruppi privati eser
cita un forte contenimento: I in
dustria chimica fornisce appena 
il 9.2 per cento delle attività 
ENI, quella tessile il 5,2 per 
cento, quella meccanica — elio 
comprende le attività ad alto 
contenuto tecnologico del Pi
gnone — il 2,4 per cento. Ne 
risente l'occupazione che, LOU 
472 miliardi di investimenti, * 
aumentata di sole 4.600 unità. 
il che vuol dire che l'ENI iin'oste 
oltre 100 milioni per creare uri 
posto di lavoro data la prova 
lenza dei compiti di ricerca « 
distribuzione di carburanti e III 
scarsa importanza delle inizia
tive in campo mninfiìt'imcru. 

L'estrazione di oeuo'io spet
tante al gruppo dalle sue parte 
cipazioni è stata di 11.8 milioni 
di tonnellate: poiché le raffine
rie italiane del gruppo lavorano 
20 milioni di tonnellate di greg
gio e potrebbero arrivare a 25-
30 milioni, l'autoapprovvifiioiih-
mento completo sembra ancora 
lontano. L'aumento è stato co 
munque del 2.6 per cento. Per 
il gas naturale la distribuzione 
è in aumento ma al disotto del 
prevedibile dati i vantaggi eco
nomici. le. disponibilità, la na
tura non inquinante. I consumi 
di gas sono infatti sui 13 mi
liardi di metri cubi-anno mentre 
le nuove riserve accertate nel 
1971 sono state di 16 miliardi 
di metri cubi ed è possibile as
sicurarsi importazioni da tre o 
quattro provenienze estere 
(URSS. Olanda e Libia secondo 
accordi già conclusi; ma di
spongono di gas anche Algeria 
ed altri paesi arabi). In espan
sione i montaggi con 220 mi
liardi di commesse. Asfittica. 
nonostante qualche nuova ini
ziativa. la ricerca scientifica e 
tecnologica cui tutte le aziende 
pubbliche dedicano insufficienti 
mezzi. 
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CAGLIARI, 7 
Il direttivo dell'Associazio

ne Stampa Sarda, di intesa 
con la Federazione Nazionale, 
ha presentato un ricorso alla 
Procura di Sassari per solle
citare l'applicazione dello sta
tuto dei lavoratori in ordine 
al licenziamento di Enrico 
Clemente, presidente del sin
dacato dei giornalisti dell'iso
la. 

E ' questa la prima volta 
che in Italia si chiede la ap
plicazione dello Statuto dei 
lavoratori per un giornalista 

Parri: il significato 
antifascista 

della candidatura 
unitaria nel Molise 

Il senatore Ferruccio Parri, 
presidente del gruppo parla
mentare della sinistra indi
pendente del Senato, a prò-
posito della candidatura di 
Enriquez Agnoletti nel Moli
se che ha l'appoggio del PCI, 
del PSI. del PSIUP e degli in
dipendenti di sinistra ha di
chiarato: 

a Nessun italiano poteva 
meglio rappresentare i valori 
e gli imperativi morali della 
Resistenza, per il suo passa
to e per la continuità della 
sua azione dopo la liberazio
ne. di Enzo Enriquez Agno-
letti. La sua candidatura uni
taria nel Molise vuole espri
mere il proposito comune di 
tutta la sinistra italiana di 
sbarrare il passo ad ogni ri
torno palese o mimetizzalo 
del fascismo e la sua vittoria 
elettorale sanzionando questa 
decisa volontà della democra
zia socialista avrà un primo 
e particolare significato per 
la politica italiana. 

« Una seconda indicazione 
di nuovo ed alto interesse po
litico riveste inoltre l'accordo 
delle tre forze di sinistra sul 
nome di Agnoletti. E' la di
chiarata convergenza su un 
comune indirizzo, cioè l'ac
cordo sulla necessità di una 
svolta chiara, nettamente con
traria al centrismo oscillante 
della DC, ed ai suoi qualifican
ti impegni di destra: netta op
posizione ad una involuzione 
moderata, netta scelta di una 
evoluzione riformatrice, assicu
rata dalla comune volontà ». 

sindacalista. La decisione è 
stata assunta con unanime 
delibera dal consiglio diretti
vo della Stampa sarda, 

Questa sera inoltre una 
delegazione ufficiale dell'Asso
ciazione si è recata dal presi
dente della Regione e dall'as
sessore al Lavoro per infor
marli direttamente dell'episo
dio, e per chiedere quali ini
ziative possano essere assunte 
dall'istituto autonomistico on
de rompere concretamente la 
situazione di monopolio e di 
illibertà in cui si trova la 
stampa quotidiana in Sarde
gna. 

Domani la stessa delegazio
ne si recherà dal presidente 
del consiglio regionale e dai 
capigruppi dei partiti autono
misti. 

Il gruppo comunista alla 
Regione ha chiesto, in una 
interpellanza, che il caso Cle
mente e la situazione della 
stampa quotidiana vengano 
immediatamente discussi dal
la assemblea sarda alla ripre
sa dei lavori fissati per mar-
tedi prossimo. 

Altre interrogazioni sono 
state presentate dai socialpro-
letari, dai sardisti, dai socia
listi e, singolarmente, da alcu
ni consiglieri democristiani. 

La protesta e la mobilita
zione contro la repressione pa
dronale e la tracotanza di Ro
velli. di cui la vicenda Cle
mente costituisce solo un epi
sodio. si allarga. Le centrali 
sindacali regionali e provin
ciali della CGIL. CISL e UIL 
hanno assunto una netta po
sizione di condanna. 

II comitato dei docenti de
mocratici della università di 
Sassari ha diffuso un docu
mento in cui denuncia all'opi
nione pubblica il rinnovarsi e 
il consolidarsi, da parte dei 
gruppi proprietari della stam
pa quotidiana sarda, del pro
getto di limitare sempre più 
drasticamente la libertà di 
informazione in Sardegna. 

Domani «La Nuova Sarde
gna» non uscirà: l'assemblea 
dei redattori ha deciso di ef
fettuare un nuovo sciopero di 
24 ore. Oggi il giornale è usci
to in edizione ridotta a causa 
degli scioperi articolati mentre 
ieri, assieme al giornale di 
Cagliari, non è uscito. 

A tarda sera intanto la fe
derazione nazionale degli edi
tori ha rilasciato un grave e 
minaccioso • comunicato nel 
tentativo di limitare la liber
tà sindacale dei giornalisti. 

g. p. 

aprile 
14 

ore I • 
apertura al pubblico 
della 

50" 
FIERA 

MILA 
NO che si 

chiuderà il 

aprile 
19 alle ore 

I giorni 18 e 21 aprile so
no riservati alla clientela 
direttamente invitata dagli 
espositori. In tali giorni 
non'è consentito l'ingres
so al pubblico generico. 


